PARTECIPAZIONE AL LUTTO DI VENEZIA

di Pietro Bortoluzzi, 14.11.2009

Uno dei suoi pochi fedeli figli, rimasto orgoglioso al suo capezzale, partecipa con rabbia e dolore al triste annuncio dell’uccisione antropologica e culturale della sua materna Venezia, scivolata sotto la soglia dei sessantamila abitanti; la sua Venezia, quella vera ed unica, città insulare e storica, troppo bella, troppo preziosa, troppo elegante, troppo delicata per resistere ad anni ed anni di dissennata e mortifera cattiva amministrazione e di ripetuti ed efferati tradimenti da parte dei suoi concittadini, troppe volte trasformati in cattivi elettori per salvaguardare egoisticamente il proprio tornaconto personale. 

Proditoriamente spopolata; mortalmente ferita nella negazione del tuo ruolo e delle tue innate funzioni vitali di capitale amministrativa e di realtà urbana e sociale chiaramente definita, vivace e variegata; scientificamente privata del tuo nome di città e ridotta al rango di quartiere turistico, in procinto di venire trasformato in parco tematico; spremuta per anni come un limone, Venezia mia, hai visto sperperare milioni di euro di Legge speciale e di incassi del Casinò, ma non hai avuto nessuno dei tuoi amministratori capace di salvaguardarti e di organizzare una politica efficace della casa, della residenza, del lavoro e del mantenimento delle tue specificità. 



Sei stata lasciata, mia amata Venezia, allo sbando di un turismo che avrebbe potuto essere una tua grande risorsa, ma che chi ti ha mal gestito ha trasformato in una iattura; sei stata negata nella tua forma urbis e non sei stata messa logisticamente in grado di svolgere, con adeguati sistemi di trasporti e di accessi, le tue funzioni proprie di capitale; hai visto negare alle tue acque ed ai tuoi canali le loro principali funzioni di collegamento e di vitalità. Ti è stata negata l’identità e la storia, ed ora ti si vuole vietare, seguendo letali barbute filosofie urbanistiche, assieme ad un futuro degno del tuo nome anche l’evidenza della tua disperata condizione. Basta! E’ venuto il tempo di annunciare la tua morte, di far sentire al mondo il puzzo della tua decomposizione, per poter puntare alla tua rinascita ed alla tua resurrezione!


Io, assieme a chi ora ti piange, non intendo rassegnarmi, e, se oggi celebro questo funerale, lo faccio perché credo e voglio che tu possa liberarti dal cancro dei tuoi nemici interni ed esterni, e perché tu possa essere messa in grado, patria mia, adorata Venezia, di risorgere, nuovamente faro di civiltà, cultura ed efficienza amministrativa!
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